XII DOMENICA T. O. – ANNO B
Perché avete paura? Non avete ancora fede?
Quando si dona la nostra vita al Signore, l’uso o l’esercizio di essa deve sempre essere dalla sua onnipotenza, sapienza e intelligenza eterna. Lui è il Signore di ogni evento che avviene nella storia. Se lui conduce dinanzi alle sponde del Mar Rosso, non conduce perché i figli d’Israele siano riportati in Egitto. Lui li porta dinanzi alle sponde del Mare perché deve compiere uno dei più potenti interventi nella storia. Così tutti potranno conoscere che solo Lui è il Signore e tutto ciò che vuole nei cieli e sulla terra si compie. Se Lui porta il Figlio su una croce perché muoia su di essa, inchiodato come un malfattore, lo porta perché Lui dovrà attestare che anche sulla morte Lui è il Signore. Infatti il terzo giorno Lui ridona la vita al corpo di Cristo Gesù, trasformando la materia in spirito, in luce. Senza la vera fede, la storia per noi sarà un mostro che vuole la nostra distruzione, il nostro annientamento. Vivendo invece di fede in fede, dalla verità della fede che viviamo, in ogni storia ci consegniamo al Signore che viene per creare nuove le cose: “E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,5-7). . 

Oggi Gesù porta i suoi discepoli in mezzo al lago e permette che le onde diventino impetuose e selvagge non perché i suoi discepoli anneghino in esse, ma perché essi imparino che la sua presenza, sia agente che dormiente, è sempre di salvezza, mai di morte. Domani in ogni tempesta della storia, tempesta scatenata dalle tenebre contro la luce che essi portano, i discepoli sempre dovranno ricordarsi che il Signore è con loro e la sua presenza sarà sempre di più grande salvezza, anche se essi dovranno passare per la via della persecuzione o anche dalla morte. Anche se il loro corpo dovrà morire, la loro anima vivrà in eterno presso il Signore e un giorno anche il loro corpo sarà trasformato in spirito, in luce, e così saranno luce nella luce eterna che è il loro Dio. Il Signore non sempre calmerà i venti impetuosi della persecuzione. A volte lascerà che essi soffino con forza distruttrice. Lui però è presente per ridare vita anche nella morte. Questa fede Lui chiede sempre ad ogni suo discepolo. Senza questa fede è impossibile attraversare il mare della storia. Senza fede si rimane travolti. 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».
La Lettera agli Ebrei ci dona Cristo sempre da contemplare se vogliamo non soccombere dinanzi al mare travolgente della storia: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! (Eb 12,1-8). La Lettera ai Filippesi ci chiede invece di affrontare la storia con gli stessi pensieri e i medesimi sentimenti di Cristo Gesù: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11). Vive di vera fede in Cristo Gesù chi dallo Spirito Santo si lascia ogni giorno scrivere il vero Cristo nel suo cuore, nella sua mente, nella sua anima, nel suo corpo. Se Cristo non viene scritto in purezza di verità nel cristiano, mai la fede del cristiano sarà pura. Sarà sommerso dal mare.  
La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti a camminare di fede in fede, imitando il Figlio suo Gesù.  
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